SESTA DOMENICA DI PASQUA – ANNO B

Dal Vangelo secondo Giovanni (15,9-17)



In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. 
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri».

La sintesi della vita cristiana, maturata nella fede e nell’esercizio dell’amore nella dimensione della croce, annunciata in questa domenica di Pasqua, più che un comandamento è una chiamata, un mandato trasmesso al discepolo per far presente in questa generazione l’amore di Dio rivelato al mondo perché creda. Questa vocazione di ogni battezzato porta frutti di santità e di vita non solo a chi la vive, ma anche a chi vede brillare questa luce.

Buona Pasqua di fede e risurrezione. pb

 
CHIAMATI ALL’AMORE
 
Questo vi comando:
chi vi amiate gli uni gli altri.
(Gv 15,17)
Lo Spirito di santità opera nel mondo
all’insaputa degli uomini, distratti
dalle cose della vita presente: forma
le coscienza e apre i cuori alla fede pasquale.
 
È un vento che soffia dove vuole, senza 
che si sappia da dove viene e dove va
ma che poi si serve della Chiesa
per sigillare, con la predicazione, la fede.
 
Scrive nei cuori la legge dell’amore,
sepolta nelle coscienze e svelata
dall’azione santificatrice dei grandi
sacramenti dell’iniziazione cristiana.
 
Questo è rendersi conto che Dio non fa
preferenze tra le persone timorate di Lui
che attendono la manifestazione della gloria
dei figli di Dio eletti e consacrati da Cristo.
 
Il mondo non aspetta la salvezza celeste
ma quella delle proprie mani macchiate
del sangue degli innocenti sparso per la terra
per conquistare regni, poteri e benessere.
 
Autorealizzazione, successo al di fuori di Dio,
voglia di vivere per se stessi, torri di Babele
costruite nei deserti, stadi osannanti a un dio 
di gomma che rimbalza su cuori di pietra.
 
Non c’è un amore che rigenera, ma una forza
bruta che stordisce le menti  e condanna
gli uomini a celebrare la morte
come sorella e madre e a lodare chi fa il male.
 
L’amore nuovo, fondato e espresso 
dalla Legge antica non germina spontaneo
ma è donato copiosamente a coloro che,
per fede, si lasciano condurre fuori.
 
Non nasce da pii desideri di salvezza ma
ha un volto, perché è una Persona viva, Cristo
che libera quelli che, per paura della morte,
sono assoggettati per tutta la vita al diavolo.
 
È un amore che si dona, posandosi come
un balsamo di dolcezza su chi è disposto
a farsi discepolo dell’Amore Persona,
lasciando gli Ur, gli Egitti e ogni servitù.
 
Non c’è più condanna per coloro che
accolgono Cristo mettendosi alla scuola
dell’amore che fa dono di sé per costruire
sulla terra la nuova civiltà dell’amore.
 
Gioia piena per chi ama e crede all’amore
che Dio ha per noi: nasce la generazione
dei figli di Dio che salva il mondo
con la bellezza dell’uomo che non muore.
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